


 1713 :  Necessità di una legislazione protettiva della salute degli operai e 
di un impegno della medicina per preservarli dalle malattie 





 

 

 

 

 

 

Regio Decreto del 29 dicembre 1869. Il provvedimento istituiva la 
"Commissione consultiva del lavoro e della previdenza sociale 

incaricandola di definire i contenuti specifici di una futura legge in 
materia. 

Il decreto, tuttavia, pone l’ operaio in condizione di sudditanza : il 
risarcimento del danno era possibile solo a fronte di una provata 

colpa del datore di lavoro nell’accadimento del fatto:  



Ecco, allora, che nel 1877 la Supermeister e C., azienda di 
filatura del novarese, per la prima volta in Italia stipulava 
una polizza assicurativa con una compagnia privata 
straniera per la copertura degli incidenti professionali 
occorsi ai propri dipendenti. Grazie a tale iniziativa, 
alcuni parlamentari cominciarono a maturare l’idea di 
una Cassa nazionale che - senza perseguire fini di lucro e 
sulla base di una convenzione generale - potesse gestire 
una forma di assicurazione volontaria contro questo 
genere di accadimenti.  



 

Ma è solo con lo sviluppo della civiltà industriale che 
incominciano a nascere (specie in Inghilterra, Svizzera e 
Belgio) le prime legislazioni sociali per la prevenzione e 
la tutela dei lavoratori dagli infortunio e dalle malattie. 

In Italia, spetta alla legge n. 80 del 17 marzo 1898 il 
merito di avere introdotto, per la prima volta, nel sistema 

legislativo l’obbligatorietà dell’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro. 



Lo scoppio della prima guerra mondiale (1915-1918) e gli anni 
immediatamente successivi al conflitto - per la loro straordinaria 
drammaticità e le gravi esigenze che determinarono nella popolazione 
italiana - furono un momento di forte stimolo per la legislazione sociale. 

 Le tappe di questo cammino sono molteplici e il loro inizio può essere 
individuato nel 22 gennaio 1915, giorno dell’inaugurazione, a Genova, del 
primo ambulatorio destinato al pronto soccorso dei lavoratori infortunati, 
a favore dei quali, nel maggio dell’anno successivo, fu deliberata la 
fornitura di apparecchi protesici.  



A questa nuova attenzione verso la regolamentazione 
della legislazione sociale si deve infine l’unificazione 
delle residue Casse, attuata dalla legge 22 giugno 1933 n. 
860, che assegnò la tutela assicurativa alla Cassa 
infortuni ribattezzata Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. Era la 
nascita ufficiale dell’INAIL 



Tra le funzioni dell’ INAIL nel tempo,  ci furono l’ 
assistenza definitiva agli invalidi del lavoro, la tutela 
della salubrità degli ambienti di lavoro,la tutela del 
diritto assicurativo in termini di lavoro e lo studio, di 
conseguenza di tutte le circostanze che possono 
maturare in materia di infortunio… 

 
L’ INFORTUNIO IN 

ITINERE 







 



                                                     

 

 

 

 

 

          QUANDO E’  

IN ITINERE? 







 Esigenze umane e del diritto del lavoratore; 

 Diritto alla famiglia e alla libertà di fissazione della 
residenza, 

 Diritto alla salute, alla vita sociale, al tempo libero… 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 Si osservi che il termine «NECESSITATO», viene 
identificato con quello più ampio di GIUSTIFICATO 

sulla base di due criteri: 

 

 Ragionevolezza; 

 Meritevolezza della scelta; 

 



 



 



 



 



 



 



 





 

 

Ovvero il Rischio non ha alcuna relazione con le attività 
lavorative e grava in maniera uguale su tutti i cittadini. 

In caso di incidente «rischio generico» quindi: NO 
INFORTUNIO INDENNIZZABILE. 



 Situazioni di Rischio Elettivo: in cui il lavoratore si è 
arbitrariamente trovato , impulsi personali che il 
lavoratore soddisfa pur dovendo affrontare rischi che 
esulano dalla normale attività: es. scelte sindacali o 
deviazioni per esigenze personali, violazioni del codice 
della strada, uso di alcoolici, psicofarmaci, 
stupefacenti, allucinogeni, mancanzaa di permesso 
abilitativo alla guida. 

 Rientrano nel Rischio Elettivo gli incidenti di natura 
dolosa mentre sono indennizzabili quelli legati ad 
imperizia, negligenza o imprudenza in quanto 
rientrano nel RISCHIO ASSICURATIVO. 



 

 

Ovvero insiste una Diretta Relazione , nesso eziologico, 
di causa/effetto , con l’ attività lavorativa svolta dal 
soggetto, quindi gli incidenti sono sempre considerati 
infortuni sul lavoro e pertanto INDENNIZZABILI 





Tragitto con 
Mezzo 
Pubblico o a 
piedi 



 



 



 



 



 Flavia vive a 200 metri dal posto di Lavoro, oggi piove e 
lei, come tutti i giorni, prende la bicicletta. 

 Lungo il tragitto ha un incidente: 

 E’ Infortunio in itinere? 



IN QUESTO CASO L’ INFORTUNIO NON E’ 
INDENNIZZABILE IN QUANTO LA DISTANZA TRA L’ 
ABITAZIONE ED IL LUOGO DI LAVORO E’ COSI’ 
ESIGUA DA RENDERE SUPERFLUO L’ USO DELLA 
BICICLETTA. 



 In caso di infortunio cagionato ad un lavoratore assicurato da un 
terzo responsabile, l'INAIL può esercitare il diritto di surroga, 
ovvero può sostituirsi all'assicurato nel confronti dell'Ente 
assicuratore del terzo responsabile (D. Lgs 209/1995);  

 Quando il soggetto terzo responsabile non sia tutelato attraverso 
una specifica copertura assicurativa, l'INAIL può rivalersi 
direttamente nei confronti di quest'ultimo, diffidando a sua volta 
il proprio assicurato ad agire nei confronti del terzo responsabile; 

 



 Qualora l'infortunio sia relativo ad un incidente stradale 
avvenuto tra due veicoli immatricolati in Italia e regolarmente 
assicurati, il T.U. sulle assicurazioni (artt. 149 – 150) prevede la 
possibilità per il lavoratore assicurato di ottenere il risarcimento 
da parte del proprio assicuratore anziché dell'INAIL. Verranno 
allora risarciti i danni: 

A)  Ai veicoli;  

B)  Alle cose trasportate; 

C)  Alla persona del conducente, anche se responsabile, ma solo 
quelli di lieve entità (<9%)  



 

 

 Deviazioni dal percorso  

 Interruzione del percorso* 

 Casi particolari 

 Sentenze 

*Precisando che  riguardo al percorso, deve trattarsi 

di quello che va dalla dimora abituale del lavoratore 

al luogo di lavoro prima di iniziare l’attività oppure al 
termine di essa. 

 



 QUALE PERCORSO  E’ CONSIDERATO «NORMALE»  QUALI 
ECCEZIONI SONO CONSENTITE O COMUNQUE PRESE IN 

CONSIDERAZIONE ? 
 

 CI SONO ALMENO 9 CRITERI DI DEFINIZIONE DI 
PERCORSO NORMALE CHE L’ INAIL RICONOSCE E IL 
PRINCIPIO GENERALE COMUNE è QUELLO PER CUI : 

 
 

 DEVE ESISTERE UN NESSO CAUSALE TRA IL PERCORSO E L’ 
INFORTUNIO  FATTE SALVE SOSTE O DEVIAZIONI 
NECESSITATE, IN DEFINITIVA, PER CONSOLIDATA 
GIURISPRUDENZA, LA VALUTAZIONE DI QUESTE 

CIRCOSTANZE VA FATTA CASO PER CASO CON “CRITERI DI 
RAGIONEVOLEZZA”. 











SONO NECESSITATE  INTERRUZIONI E DEVIAZIONI 
DI PERCORSO: 

•   dovute a cause di forza maggiore  

•   per adempiere a obblighi penalmente rilevanti imposte da esigenze 
essenziali e improrogabili 

•   alla necessità di andare a prendere i colleghi, 

•  alla necessità di accompagnare o riprendere i figli da scuola (cfr.circ. 
INAIL n. 62/2014). 

•   per dimora abituale, o luogo di abitazione, deve intendersi, oltre 
 alla normale abitazione anche un’abitazione temporanea, o 
 un mero luogo di pernottamento  

•   per luogo di lavoro deve intendersi, oltre la normale sede di 
 servizio abituale del lavoratore, anche una qualsiasi altra 
 località in cui il soggetto debba recarsi comunque per 
 finalità lavorative 

 

 

 



SONO NECESSITATE  INTERRUZIONI E DEVIAZIONI DI 
PERCORSO 

• quando c’è la necessità di percorrere strade che conducono 
esclusivamente al luogo di lavoro e presentano rischi maggiori di 
quelli delle ordinarie vie di comunicazione 

• lungo il tragitto che va da un luogo di lavoro ad un altro ma solo 
quando il lavoratore è occupato presso più datori di lavoro, e 
sempre a condizione che utilizzi il normale percorso, senza 
effettuare interruzioni o deviazioni non necessitate. 

• durante la pausa mensa, lungo il percorso che va dal luogo di 
lavoro ai luoghi di ristoro, e viceversa, e sempre utilizzando il 
percorso normale, compatibile con la durata della pausa mensa,   

 

Questo però solo nei casi in cui non esiste un servizio di mensa 
interna aziendale salvo che, per comprovati motivi di salute, egli 

non debba seguire un regime alimentare o una dieta particolare che 
la mensa aziendale non è in grado di garantire. 

 

 



SONO NECESSITATE  INTERRUZIONI E DEVIAZIONI DI PERCORSO 

 

 

• L’utilizzo del mezzo privato, si considera “necessitato” quando consente 
al lavoratore un congruo risparmio nei tempi di percorrenza del tragitto 
casa-lavoro-casa. 

INFINE, PRECISA L’INAIL L’INDENNIZZO È APPLICABILE ANCHE 
QUALORA L’INFORTUNIO SI SIA VERIFICATO PER COLPA DEL 

LAVORATORE, SALVO COMPRENSIBILMENTE CHE NON SI TRATTI 
DI UN COMPORTAMENTO ABNORME, IDONEO A INTERROMPERE 

IL NESSO DI CAUSALITÀ FRA LAVORO E INFORTUNIO. (INAIL, 
CIRCOLARE, 25 MARZO 2016, N.14) 



L’ USO DEL MEZZO PROPRIO 

 Chiarificatore sul punto è stato inoltre l'intervento della Cassazione, la quale ha 
in più occasioni sancito la possibilità di utilizzo del mezzo di trasporto privato:  

a) In totale assenza di mezzi pubblici;  

b) In presenza mezzi pubblici che non consentano il puntuale raggiungimento del 
luogo di lavoro;  

c) In caso di eccessivo disagio procurato dallo stato in cui versano i mezzi pubblici 
presenti sulla zona interessata. 

 

Certamente, nell'ipotesi soprindicata, imprescindibile sarà, ai fini risarcitori, il 
rispetto da parte del lavoratore delle norme del Codice della Strada in occasione 
del sinistro. 

 

Giudizio avverso al risarcimento. (Cass. civile, sez. lav., sent. n. 22154 – 
20/10/2014). 



 Secondo i giudici della Corte Europea il diritto dell'Unione Europea persegue 
l'obiettivo della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori e pertanto 
costituiscono orario di lavoro gli spostamenti tra il domicilio ed il primo o 
l'ultimo cliente della giornata lavorativa. Ne consegue che per i dipendenti 
senza luogo di lavoro fisso o abituale, l'INAIL risarcisce per il tragitto 
dall'ultimo o dal primo cliente al domicilio del lavoratore. 

 

 Nei casi in cui il lavoratore non abbia un luogo di lavoro fisso (a titolo 
esemplificativo, servizi a domicilio del cliente, vendita porta a porta, 
rappresentanti), va comunque considerato al lavoro durante gli spostamenti 
necessari per raggiungere il luogo dove è richiesta la prestazione. 

 

 L'indennizzo è però escluso in caso di rischio elettivo, vale a dire quando lo 
stesso lavoratore si mette, volontariamente o colpevolmente, nella condizione 
di procurarsi il danno (eccesso di velocità, soste alternative per scopi 
personali). 

 



 Cassazione civile, sentenza n. 2642 del 22 Febbraio 2012.  

Caso in cui l'infortunio avvenga nel tragitto di ritorno a casa, avendo il 
lavoratore anticipato l'uscita dal lavoro usufruendo di un permesso orario 
o personale, la risarcibilità del danno subito è esclusa . La scelta del 
lavoratore di interrompere anticipatamente il rapporto di lavoro, sia pure 
limitatamente a quel determinato caso, è idoneo ad interrompere di 
conseguenza il nesso causale tra evento e danno. 

 

 Cassazione Civile sezione lavoro, sentenza n. 11545 del 10 Luglio 2012 

 

Infine, l'aggressione subita durante il tragitto da e per il luogo di lavoro è 
anch'esso considerato evento dannoso ricollegabile all'infortunio in 
itinere . Nel caso di specie, la Corte ha ritenuto indennizzabili le lesioni 
subite dalla vittima di uno scippo avvenuto proprio durante il percorso 
usualmente battuto per recarsi in azienda. 



 Bicicletta: infortunio in itinere sempre indennizzato, anche su strada e per 
colpa 

 l'INAIL con la circolare n. 14 del 25 marzo scorso provvede a riassumere 
la disciplina giuridica dell'infortunio in itinere, dettando le linee guida 

da seguire alla luce delle ulteriori novità normative: 

 l'INAIL, considerata la sempre maggiore attenzione a livello ambientale 
e sociale orientata a favore di una mobilità sostenibile, sin dal 2011 ha 
riconosciuto l'infortunio occorso al lavoratore che si recava al lavoro in 
bicicletta ma soltanto se l'evento lesivo si verificava su pista ciclabile o 
zona interdetta al traffico e non invece su strada aperta al traffico di 
veicoli a motore. In tal caso, infatti, l'indennizzo veniva riconosciuto 
solo se l'utilizzo della bici si considerava necessario, altrimenti si 
ricadeva nell'ambito del c.d. "rischio elettivo" non protetto. D'ora in poi, 
tale valutazione è superflua, perché dopo il collegato ambientale 
l'infortunio a bordo del velocipede è indennizzato a prescindere dal 
tratto stradale in cui l'evento si verifica, giacché il suo utilizzo è 
considerato sempre necessitato. 



OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 

 La denuncia/comunicazione di infortunio è l'adempimento al quale è 
tenuto il datore di lavoro nei confronti dell’ INAIL in caso di infortuni 
sul lavoro dei lavoratori dipendenti o assimilati soggetti all’obbligo 
assicurativo, e che siano prognosticati non guaribili entro tre giorni 
escluso quello dell’evento, indipendentemente da ogni valutazione circa 
la ricorrenza degli estremi di legge per l‘ indennizzabilità. L'invio della 
denuncia/comunicazione  entro due giorni dall’evento, consente, per gli 
infortuni con la predetta prognosi, di assolvere contemporaneamente 
sia all'obbligo previsto a fini assicurativi dall'art. 53, d.p.r. n. 1124/1965, 
che all'obbligo previsto a fini statistico/informativi dall'art. 18, comma 1, 
lettera r, d.lgs. n. 81/2008 a far data dall’entrata in vigore della relativa 
normativa di attuazione. 

 In caso di infortunio mortale o con pericolo di morte, il datore di lavoro 
deve segnalare l’evento entro ventiquattro ore e con qualunque mezzo 
che consenta di comprovarne l’invio, fermo restando comunque 
l’obbligo di inoltro della denuncia/comunicazione nei termini e con le 
modalità di legge (art.53, c. 2, d.p.r. n.1124/1965e s.m.i.). 



 

 

OBBLIGHI DEL LAVORATORE 

 

 Il lavoratore è obbligato a dare immediata notizia al datore di lavoro di 
qualsiasi infortunio gli accada, anche se di lieve entità (art. 52, d.p.r. 
n.1124/1965 e s.m.i.); non ottemperando a tale obbligo e nel caso in cui il 
datore di lavoro non abbia comunque provveduto all’inoltro della 
denuncia/comunicazione nei termini di legge, l’infortunato perde il diritto 
all’indennità di temporanea per i giorni ad esso antecedenti. 

 

 Per assolvere a tale obbligo il lavoratore deve fornire al datore di lavoro il 
numero identificativo del certificato medico, la data di rilascio e i giorni di 
prognosi indicati nel certificato stesso. 

 



SANZIONI 

 Il datore di lavoro deve indicare il codice fiscale del 
lavoratore. In caso di indicazione mancata oppure inesatta, 
è prevista l’applicazione di una sanzione amministrativa 
(art. 16, legge n. 251/1982). 

 In caso di denuncia omessa, tardiva, inesatta oppure 
incompleta, è prevista l’applicazione di una sanzione 
amministrativa (art. 53, d.p.r. n.1124/1965 e s.m.i.). 

 

SEDE INAIL COMPETENTE 

 

 La sede competente a trattare il caso di infortunio è quella 
nel cui territorio l’infortunato ha stabilito il proprio 
domicilio (circolare Inail n. 54 del 24/08/2004). 

 



 

MODELLO 4 BIS R.A. 



FRONTESPIZIO 
DELLA 
DENUNCIA 
CON 
RIFERIMENTI 
ALL’ 
ANAGRAFICA E 
AL TIPO DI 
LAVORO/ 
CONTRATTO/ 
TURNO O 
ORARIO NEL 
GIORNO DELL’ 
INCIDENTE 



RIFERIMENTO 
AL DATORE DI 
LAVORO E 
MODALITA’ DI 
PAGAMENTO 
INDENNIZZO 



LUOGO/DATA/ORA 
DELL’ 
INFORTUNIO, 
DESCRIZIONE, 
CERTIFICAZIONE 
MEDICA (dati per l’ 
autorità giudiziaria) 



DICHIARAZIONE 
DEI TESTIMONI , 
EV. VEICOLI 
COINVOLTI 



DATI RELATIVI 
ALLA 
RETRIBUZIONE 
FISSA ED 
ACCESSORIA DEL 
LAVORATORE 



DICHIARAZIONE 
SOSTITUTIVA DEL 
DATORE DI 
LAVORO 
(assunzione di 
responsabilità della 
dichiarazione e 
della natura dei 
dati, eventuali 
allegati) 







 1)Classificare gli eventi  

































GRAZIE 


